CRONACA

No Tav  nel "fortino" di Chiomonte
2000 in marcia aspettando l'alba di fuoco

Vigilia piena di tensione al presidio degli oppositori della Torino-Lione. Perino: "Arriveranno in 1500 con i manganelli". Alla fiaccolata della sera circa duemila persone in marcia aspettando l'ora x

di FABIO TANZILLI   su La Repubblica del 26/6/11
  

TRANQUILLI, ma determinati. Sono le ore più lunghe per i presidianti "No Tav" della Maddalena, il Fort Apache della Valle di Susa. Quassù, sui sentieri sopra le vigne di Chiomonte, si attende l'ora "X", il giorno dei giorni, previsto per l'alba. I "No Tav" lo sanno, e senza sorpresa aspettano le forze dell'ordine al varco per la battaglia finale. Per essere in regola con l'occupazione dell'area, hanno pure pagato l'utilizzo del suolo pubblico al Comune, con una spesa di ben 821 euro. 

Dopo le 21 è partita la fiaccolata no tav dal centro di Chiomonte, dalla stazione ferroviaria fino al presidio della Maddalena, che da fine maggio è la base operativa  degli oppositori alla Torino-Lione. Alla fiaccolata partecipavano molte famiglie, anziani e bambini, in grandissima parte abitanti della Valle di Susa.  Con loro anche il segretario di Prc Paolo Ferrero, alcuni sindaci della Valle e altri amministratori pubblici locali. 

Al presidio No Tav:per tutto il giorno  il clima è stato sereno, pacifico, molto simile ad un campeggio estivo, saranno passate 7-800 persone. All'arrivo alla Maddalena, a fare da Cicerone ai giornalistio pensava Luca, programmatore informatico di Bussoleno che si occupava di "scortare" gli ospiti alla visita del presidio: "Le barricate sono un simbolo di resistenza passiva, ma è assurdo definirci eversivi. Qui ci sono famiglie e persone normali. La forza del nostro movimento è proprio questa". Intorno, ragazzi dei centri sociali e del movimento antagonista, ma la maggioranza della Maddalena è fatta di gente comune, valsusini di tutte le età: bambini che giocano a pallone, o che si rincorrono con le pistole ad acqua. C'è Bertelloni, medico a Bussoleno, che insieme ad altri 130 dottori valsusini ha lanciato l'allarme salute in caso di partenza del cantiere, "essendo queste terre piene di uranio e asbesto".

Donne e anziani che passeggiavano e nel corso della giornata hanno fatto picnic,  non solo rasta che bevono una birra di troppo. Il clima è stato per tutta la giornata di festa popolare, di aggregazione pacifica. Nulla che facesse pensare alla preparazione di uno scontro con le forze dell'ordine: difficile definire questi presidianti come dei "para-terroristi". Tra un dibattito e un piatto di spaghetti, tra una birra e un momento di musica, i manifestanti hanno aspettato l'irruzione delle forze dell'ordine, con un filo di preoccupazione. E sapevano benissimo che questa battaglia potrà anche andare "persa", con lo smantellamento del presidio: "Non sarebbe una tragedia"  -  rifletteva qualcuno di loro. Anche perché l'esperienza di Venaus insegna che dopo le botte notturne ci fu la mobilitazione popolare dell'8 dicembre, con migliaia di valsusini che rioccuparono i terreni conquistati dalla polizia: in molti pensano già ad un bis per Chiomonte. Ci sono anche gli avvocati del movimento, a turno giorno e notte alla Maddalena.

Lungo il percorso barricate fatte di ferraglia, gommoni e legno, ma niente di più. Il più grosso timore dei manifestanti è quello che all'alba prevalga la frangia violenta: "Non dobbiamo mandare in malora 22 anni di lotta non- violenta, con azioni aggressive rimarremo isolati. Diciamo no alle pietre e alla violenza, non siamo in Vietnam" afferma il prof. Richetto, insegnante di Bussoleno. Della stessa idea la chiomontina Marisa Meyer, 66 anni, cuoca ufficiale del presidio: "I ragazzi che vengono dai centri sociali qui non hanno mai dato problemi. Devono rispettare la nostra ospitalità, e comportarsi bene". 

